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U\ RACCuATU AMlliNTINO 

Quella paura 
che si chiama amore 

di EUGENIO JULÌO 1GLES1AS _ 
— Eccola: sembra un maschio! 

•— questa era l'esclamazione che 
Silvana suggeriva alla gente, fin 
da piccina. 

Quando non la vedevano ar
rampicarsi su per il tronco di un 
albero in cerca dì nidi, la sor
prendevano nella laguna, negli 
spiazzi formati dai giunchi. I ca-

f>elli, neri e IÌ«ci, e la bocca con 
e labbra larghe e carnose le da

vano un'aria da ragazzaccio; e 
come un raguz/t) si comportava. 
fiia nelle birichinate, <-\n «ci la
vori. Di questi, due soli le anda
vano a genio: raccogliere, a sera. 
con il lazo tutti gli animali che 
dovevano essere macellati la mat
tina dopo, e, di giorno, aiutare a 
squartare il bestiame. Andare in 
cucina''' Solo all'ora di pranzo e 
di cena. Pulire il gall inaio' l o 
facessero pure i ragazzi! E a nul
la servivano i rimproveri e gli 
scapaccioni che tutti i giorni M 
prendeva da Dona Teobalda, sua 
madre, alla quale non usciva di 
bocca altro appellativo, nel vede
re Silvana, the questo: 

— Maschiaccio! 
— Femminucce! Pulcini! 
Un giorno fu sorpresa dalla vo

ce del jiadre proprio alla fine di' 
una zuffa coi suoi tre fratelli: 

— Silvana! Silvana! Vieni qua! 
Obbedì, ma con aria imbron

ciata: aggrottava le sopracciglia 
e camminava traccinando i piedi. 
Non che fos«e indocile anche con 
Don Macario, ma era seccata di 
doversi mostrare sottomessa da
vanti al giovanotto che accompa
gnava suo padre, un ragazzone 
biondo, alto e davvero non brut
to, il quale la guardò sorridendo. 
mentre Rufino, Fidel e Pastorcito. 
con il viso sporco di lacrime e di 
polvere, aspettavano che la giu
stizia paterna rimettesse a posto 
le loro sorti. 

— Saluta il nostro amico Pau-
lino. 

— Uhm!... — borbotto, muso-
na, tormentandosi l'orlo della sot
tana. 

— Dimmi: fino a quando vor
rai comportarti come un ragaz
zino capriccioso? 

Silvana a l / ò le spalle e pni 
ecrollò il torso, mettendo in evi
denza le sue forme. 

— Non ti rendi conto che hai 
passato i quindici anni? 

Silvana fece un gesto insolente, 
che divenne più forte e più ac
centuato quando si accorse che il 
nuovo arrivato la guardava con 
occhi borioni. Non si limitò al 
pesto, e cominciò a mormorare: 

— Tacchino... Tacchino— 
— Che dici? — le domandò il 

padre, sicuro di aver capito bene 
e prendendola per un braccio. 

Per tutta risposta. Silvana lan
ciò un « o h ! > acuto, e. «vincolato 
il braccio dalla mano che la strin
geva, corse in direzione del bo
schetto vicino a casa, mentre il 
forestiero cercava con le sue risa
te di calmare la rabbia di Don 
Macario. 

Paolino era il giovanotto bion
do, che Don Macario aveva tro
vato al negozio del villaggio « La 
Agraciada », proprio quando an
dava cercando un aiutante per la 
cura della sua mandria di bestia
me e per il prossimo raccolto. E 
i ragazzi prima erano corsi a da
re la notizia alla madre; poi, con
seguati a Paolino gli strumenti 
per il lavoro, erano volati al bo
schetto dove stava Silvana. La 
trovaron sedata sn nn monticel-
lo di terra mentre tirava ciottoli 
a nn gatto. Le gridarono: 

— Il nnovo peon si chiama 
Paolino! 

Silvana volse la testa e cor
resse: 

— Paolino? No, si chiama Tac
chino! 

— Paolino! 
— Tacchinol 

Silvana gli aveva tolto la tran 
quillità. Forse quell'aria da ma
schietto aumentava la sete del 
t a o desiderio. Una volta Paulino 
tentò di trattenerla prendendola 
per una mano, ma un calcio in 
uno stinco lo costrinse a tenersi 
distante. Non volle ripetere il ten
tativo. Preferì confidare nel tem
po. Silvana, invece, era come se 
niente fosse: lo guardava con la 
Indifferenza con co i si guarda i! 
TOIO di nn passero o il passaggio 
di una nuvola. 

Qnel pomeriggio — lei era se
data «olla traversa piò alta di 
una palizzata — e Tacchino » le 
disse, passando: 

— Ciao, Silvana. 
Lei non gli rispose. Solo, con la 

coda dell'occhio," vide che mon-

malato, finché questi, sorridendo, 
le chiese: 

— Perchè mi odii, Silvana? 
— Lasciate 6tare. Ta... — sta

va per dire « Tacchino >, ma si 
corresse: — Lasciate stare. Pau
lino. 

— Dimmi pure t Tacchino ». 
Silvana, da quel giorno, non lo 

chiamò più con il soprannome. 
.Nò più lo pronunciarono i 6iioi 
genitori e i suoi fratelli. E a lei. 
anche da quel momento, non ci 
fu più bisogno che Dona Teobal
da ripetesse: < Pettinati. Silva
na >. Oppure: < Smotti di azzuf
farti sempre, Silvana». Tutte le 
mattine, appena alzata, il sapone 
giallo, l'aerina e il pettine coto
niera va no la freschezza dei suoi 
sedici anni, e nello specchio del
l'armadio si rifletteva ogni giorno 
l'impegno di mostrarsi graziosa 
Poi. comincia\a le sue visite alla 
camera dell'infermo, ora per por
targli da mangiare, ora per offrir
gli un mate, una tazza del tè del
la Pampa (< Vi fa bene... »). ora 
per accomodargli la gamba ferita 
sopra un banchetto. 

Ma qualcosa, tuttavia, la tortu
rava. ed era il silenzio di Pan-
lino. Perchè non le parhwa come 
prima? Forse la frequenza «Ielle 
sue visite lo avevano re«o indiffe
rente? Certo è che il giovane le 
dedicava appena un sorriso, la 
sera, ogni tanto, e come per rin
graziarla, e nient'altro. E a lei. 
invece, come sarebbe piaciuto sen
tirsi ripetere quelle parole che 
prima la irritavano tanto! Pen
sava a questo e provava nello 
stesso tempo rabbia e tristezza: 
talvolta, aveva persino voglia di 
piangere: altre volte, la ripren
deva il desiderio di tornare quel
la di prima, il maschiaccio, la 
Silvana delle galoppate come un 
uomo. In Silvana dei bagni tra i 
giunchi... Soltanto quando con
templava Paulino immerso nel 
sonno, queste idee scomparivano. 
Vedendolo così, un po' pallido 
per la lunga permanenza a letto 
e con gli occhi chiusi, sentiva un 
sentimento strano, strano e dolce 
insieme: forse una voglia di cul
larlo tra le braccia. Accarezzando 
questo pensiero, una sera giunse 
al punto di chinnrsi su di lui. 

Ebbe paura, per la prima volta 
in vita «un; una paura di donna 
che si sente tale senza volerlo. 
senza saperlo. Disdetta volle, poi. 
che Paulino, proprio in quel mo
mento, dischiudendo le labbra, 
mormorasse con la voce treman 
te e sussurrata delle persone im 
merse nel sonno: 

— Silvana... 
Allora lei, ripresa la posizione 

verticale, girò sui tacchi e uscì 
sul patio, incamminandosi lenta
mente verso il boschetto, suo ri
fugio preferito in passato. 

— Silvana... Io sono Silvana... 
— diceva tra se. 

DoSa Teobaldn. sorpresa da 
qnel girovagare come una son
nambula, sentenziò: 

— La solita matta... 
— La solita? — fece Don Ma

cario, sorbendo il mate e poi tos
sicchiando significativamente. — 
Ti pare quella di sempre? Uhm! 
a me pare un po' diversa dal so
lito™ 

Negli occhi dei tre ragazzi bril
lò una luce d'intesa e di burla. 
Pastorcito propose a Rufino e a 
Fide!: 

— Perche non le andiamo a 
gridare « Tacchino >? 

La trovarono con gli occhi pie
ni di lacrime e, pentiti dello 
scherzo progettato, la chiamaro
no, affettuosi: 

— Silvana... 
(Traduz. di D. P.) 
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L'UNITA' IN OGNI CASA 

IMPORTANTI INCONTRI AL SENATO E ALLA CAMERA 

PARLAMENTARI DI OGNI CORRENTE 
SOLIDALI CON 1 PARTIGIANI DELLA PACE 

L'attività delle deleganioni di pace - Dichiarazioni di F. S. A/m' 
Porzio, Giavi - II consenso di Delta lorretta e Bergamini 

taessodiZaired 
alla Scala <li Milano 

La discussioni eh» ri «a svolg*»-
do in Parlamento t nel Paese sull'ag* 
gravamento del pericolo di guerra 
dopo le recenti conferenze atlantiche 
e il viaggio oltreoceano dell'on. De 
Gasperi è stata caratterizzata, anche 
nella giornata di ieri, dall'intervento 
di nuove delegazioni di partigiani 
della pace che nel dibattito hanno 
portato la voce viva di milioni e 
milioni di italiani firmatari dell'ap
pello di Berlino per un incontro e 
per un patto di pace tra i cinque 
Grandi. L'autocolonna della pace, 
partita da Napoli nella giornata del
l'altro ieri, è giunta martedì in se
rata a Roma malgrado l'illegale di
vieto posto dal questore di Napoli, 
che aveva organizzato lungo il per
corso veri e propri sbarramenti ed 
agguati. Ben IJO delegati napoletani 
hanno cosi preso parte all'attività 
politica che le delegazioni dei parti
giani della pace, giunte dalle provin
ce di Genova, Firenze, Siena, Ca
serta, Ancona, Macerata, hanno svol
to nella giornata di ieri. 

Eminenti personalità, tra le quali 
_ _ il sen. Arturo Labriola, il prof. Al

bergamo» il consigliere comunaU mo
narchico Michele Parise, il sindaca
lista repubblicano Vincenzo Ruffino, 
il barone Perdio, facevano parte del
la delegazione. Particolarmente varie 
dal punto dì vista politico erano le 
delegazioni di Genova e di Siena, 
dj cui facevano parte dirigenti di 
Azione Cattolica, militanti socialde
mocratici, esponenti liberali, rappre
sentanti di «itti ì c?ti social? r.or. 
appartenenti ad alcun partito. Note
vole in queste delegazioni la rap
presemi mza dei mutilati e delle vit
time della guerra (della delegazione 
di Firenze fa parte il presidente del
la Avs. Provinciale, Enzo Bigazzi). 

A Palazzo Madama 
Dalla sede del Comitato Naziona

le della Pace le delegazioni, che com
prendevano nel loro complesso oltre 
n o persone, si sono diramate per le 
loro differenti missioni. Una prima 
delegazione si e recata nella matti
nata a Palazzo Madama, dove è sta
ta subito ricevuta dal vice Presidente 
del Senato, sen. Bertone, il quale l'ha 
accolta con la massima cordialità ri-
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LA LOTTA DI MIGRAZIONI: NEI PAESI ASIATICI 

Dai meandri della giungla 
la Malesia alla riscossa 
Come è stato giustiziato il massacrato™ Gurney - La guerra antigiapponese 
o l'insurrezione dei 1948 - Inaudito violenze dogli imperialisti sui-civili 

Un corteo di macchine lussuose britannico, Gurney aveva dato pie 
scortate da reparti motorizzati cor- na soddisfazione al tuo governo, 
re su una pista attraverso la aiun-\superando quasi se stesso, 
già malese. Dentro le automobili i 
viaggiatori «enervano fra di toro 
col pili squisito * humour - britan
nico. D'improvviso, Un albero gi
gantesco si abbatte sulla strada e 
sejxira una delle macchine dalle 
scorta armata che ta precede. Dal 
folto della foresta partono raffiche 
di mitra concentrate su uno dei 
viaggiatori, che muore all'issante. 
La notizia si diffonde nel mondo 
intero: « I patrioti malesi hanno 
giustiziato «ir Henry Gurney, Alto 
Commissario britannico in Malesia*. 

Chi era questo Sir Gurney. Al
to Commissario britannico in Ma
lesia? Era ttn signore molto distinto. 
di modi raffinati e di cultura non 
indifferente. Sir Henry era uno 
dei più tipici rappresentanti della 
aristocrazia e della * civiltà» bri
tannica, un elemento prezioso per 
l'alta borghesia della City. Aveva 
fatta i suoi studi all'Università di 
Oxford ed era diventato funzionario 
del Colonial Office. La sua carriera 
si era iniziata nel Kenia, voi *ra 
stato alla Giamaica, nell'Africa 
Orientale dal 1938 al 1944, in Costa 
d'Oro dal 1044 al 1946. in Palestina 
dal 1946 al 1948 e quindi in Ma-
lesta. Per la verità, l'opinione che 
i popoli dei Paesi nei quali era 
passato avevano di lui era un po' 
diversa da quella dell'aristocrazia, 
della borghesia e del governo bri
tannico. I popoli di quei Poeti Io 
considerarono «na delle più feroci 
canaglie che l'Inghilterra avesse 
mai mutato nei suoi possedimenti 
coloniali, un larnefice senza scru
poli, uno spietato massacratore. 

Sistemi nazisti 
Inviato in Malesia nel 1948, e 

cioè nel momento in cui il popolo 
malese scatenava una grande in
surrezione per liberarsi dal giogo 

-ttori di teste*, dall'Inghilterra canti sono diventati i principali compra 
,'ltipi abituati alla caccia all'uomo di tori della gomma e dello stagni 

Durante la seconda guerra mon
diale, l'Inghilterra, che dominawa 
da più di un secolo in Afalesia, ave
va abbandonato, in meno di due 
mesi, tutto il Paese, (asciando 100 
mila prigionieri nelle mani dei 
giapponesi. Rimasto solo di fronte 
all'tnvasore, i{ popolo malese non 
si dava per vinto » organizzava 
un possente esercito di liberazione, 
l'Antijapaneese Malayan People 
Armv, che riconquistava pratica 
mente tutto il territorio. Finita la 
guerra l'Inghilterra tornava in Ma
lesia e invece di riconoscere i me
riti ed i diritti di questo popolo 
che essa non aveva saputo difen
dere, riprendeva a ooueraure con 
oli stessi metodi colonialistici, sen
za concedere nulla. Troppo preziosi 
erano per i magnati inglesi la gom
ma e lo stagno della Malesia, che 
rappresentano rispettivamente il 
48,5 % ed il 30»/. dell'intera pro
duzione mondiale. Nella primavera 
del 1948, in seguito ad un ennesimo 
massacro ài scioperanti a Singapo
re ed al rifiuto delle autorità di 
permettere la fetta del I. Maggio, 
scoppiava l'insurrezione che mette
va in forse il dominio inglese. A 
questo punto il ministro laburitta 
delle Colon'r, Arthur Creech Jo
nes, aveva detto: - Qui ci vuole un 
Gurney m. 

Giunto nella capitale malete, 
Kuala Lumptir, Gurney ti mite tu-
bito all'opera. Portò gli effettivi 
militari da 60 mila a 130 mila uo
mini, si fece mandare navi da guer
ra ed aerei. Ma non è tutto. Gur
ney studiò i luoghi e comprete che, 
nella giungla malese, queste forze 
non bastarono. E così in base alla 
sua esperienza africana, ti fece 
mandare dall'India battaglioni di 
«Gurkas. addestrati dagli inglesi 
a combattere nel modo più selvag
gio, dal Borneo reparti di -caccia-

colore, dall'America armi, lancia
fiamme, bombe al napalm, etc. 

Elaborati i suoi piani, Sir Henry 
teagliò tutte queste forze non solo 
contro i patrioti, ma contro tutta ta 
popolazione: ecco interi villaggi 
canee/lati dalla superficie della ter
ra. i loro abitanti, uomini, donne. 
vecchi, bambini, sterminati e rin
chiusi in eampi di concentramento, 
migliaia di sindacalisti incarcerati. 
centinaia di patrioti torturati a 
morte, donne stuprate « seviziate. 

Intervento degli S. U. 
Contemporaneamente l'Alto Com

missario sviluppava la * guerra 
psicologica ». Poneva forti taglie 
sul capo dei dirigenti popolari, mi
nacciava di impiccare gli ostaggi, 
faceva lanciare dagli aerei manl-
fettinl raffiguranti la testa mozzata 
di Lau-Ju, capo dell'esercito popo
lare antigiapponese, grande patrio
ta ed organizzatore del movimento 
di liberazione, 

Il 26 febbraio 1950, Gurney orga
nizzò « il mese di lotta contro l 
banditi » che avrebbe dovuto por
tare alla liquidazione definitiva dei 
patrioti. Fece bombardare dall'aria 
e dal mar* intere zon« abitate, 
cacciare le popolazioni dai loro 
villaggi, manierare altre centinaia 
di combattenti. Ma alla fine del 
«mese» i guerriglieri erano più 
numerosi ed attivi di prima. 

Nel gennaio «corso { » sociallsti » 
di Attlee annunciarono trionfal
mente che 1.700 partigiani erano 
stati uccisi t 1-200 catturati. 

Contemporaneamente dovevano 
ammettere però la perdita di 2.700 
fra soldati, poliziotti « collabora
zionisti al loro servizio. La lotta 
antimperialista continuava dunque, 
aspra ed implacabile, al punto da 
allarmare i magnati americani che 

I * IV Sinfonia « In onore de l 
la Resistenza » eseguita sotto 1* 

direttone di Glutini . 

maleti e che possiedono larga par
te di azioni delle società che sfrut
tano queste ricchezze con il sangue 
e il sudore dei lavoratori indigeni. 
UAmerlca ha poderosamente au 
mentato i suoi aiuti militari alle 
forze inglesi in Malesia, poiché, ha 
dichiarato jl governo di Washington, 
(a perdita delta gomma e dello sta
gno della penisola di Malacca sa 
rebbe un colpo gravissimo per il 
» mondo libero*. Che importa se 
ciò costa la vita a migliaia di uo
mini « schiavi •* Che importa se 
queste ricchezze favolose sono per 
il popolo malete non una fonte di 
benessere, ma una causa di dolore, 
di miseria, di fame e di morte? 
Ch» importa se l'estensione forzata 
della coltura del caucciù riduce la 
produzione del riso, alimento fon 
damentale delta popolazione, a un 
terzo del fabbisogno? Che importa 
ce la mortalità 'nfantile raggiunge, 
secondo le stesse statistiche inglesi 
il 300 per mille? Che importa, in
somma se un popolo non ha nessun 
diritto politico, economico, ammi
nistrativo nel proprio Paese, ma 
deve soltanto ubbidire allo stra
niero e lavorare per farlo arricchi
re? E non bisogna dimenticare che 
la Matetia costituisce anche una 
importante base strategica per l'at
tacco alla Cina ed all'Unione So
vietici. 

Ma a voler fare i conti senza 
l'oste, nessuno ci ha mai guada
gnato. L'esercito di liberazione ma
lese controlla oggi vaste zone del 
Paese, fra cui quella circostante la 
stessa capitale, e combatte ovunque 
con coraggio ed energia indomabili. 

La mano vendicatrice che si è 
abbattuta sulla testa del massacra
tore Gurney non è sola. Anche per 
ti popolo tnales» il giorno della 
libertà si avvicina. 

PIEKO TEDESCHI 
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LA TECNICA DELLO SPETTACOLO DI FRONTE AD UNA SVOLTA 

Saranno rotondi i cinema del futuro ? 
Discussioni al Congresso di Torino - Importanza dell'arredamento - Il film stereoscopico è ormai una realtà 

sezione, ha assunto il cinema d 
tara fl morello del padre, dalla più recente progetto, non pare del 
nera criniera, e che, con la'»"»*" «—w-f»—»,.- >«-.*.. ~ « . 
destra, accomodava sul fianco del
l'animale il lazo arrotolato. Pan-
lino le chiese: 

— Perchè sei cosi scontrosa? 
E Silvana: 
— Tacchinol — gli rispose, sal

tando a terra, e sottolineò l'e
spressione con nna smorfia. 

Due ore dopo dovette pentirsi 
'della propria villania. Il «Tac
chino», sostenuto da Don Maca
rio e dallo stalliere della ettanrìa 
e Las Callaretas >, veniva avanti 
versando molto sangue da una 
coscia. Una cornata lo a^eva rag-

E'anto sulla sella e gli aveva 
sciato nna ferita Innea e pro

fonda sopra il ginocchia 
Il medico, dopo aver applicato 

parecchi punti e avergli Tatto nna 
iniezione, consigliò: 

— Non si innova per nessnna 
ragione. 

Silvana, inchiodata sulla porta 

Dalla contaminazione tra 1 teatri La sala deve diventare sempre 
del secolo scorso e i baracconi da più accogliente « invitante; stati-
fiera che per primi ospitarono l'in- stiche ed esperimenti provano che 
venzione di Lumière nei primi an- i cinema abbelliti e migliorati au-
ni di questo secolo è nata la sala mentano il numero dei propri clien-
cinematografica di oggi, dominata ti senza portarli via ad altre sale, 
da un'eredità di compromessi e 1 ^ , ^ «ttiranda nuovi spettatori o 
controsensi estetici e tecnici, da invitandoli a una maggiore fre 
cui è e «ara molto difficile liberarsi, quenza. Anche gl'ingressi debbono 

La forma a conchiglia che, in essere invitanti, eliminando il più 
possibile le porte e i limiti tra ci-

tutto soddisfacente anche ce. so
prattutto in America, si sta larga
mente diffondendo. Un tipo com
pletamente nuovo potrebbe essere 
un cinema rotondo, diviso in sei 
o più settori: ed è questa la solu
zione, audace e assolutamente nuo
va proposta dall'inglese Coates. co
struttore di diverse sale in Gran 
Bretagna, al terzo Congresso della 
tecnica cinematografica che ti è 
tenuto nei giorni scorsi a Torino, 
in occasione del «Salone del!a tec
nica ». Un'unica cabina centrale di 
proiezione, la possibilità di far fun
zionare un solo settore del cinema 
nelle ore di minore affluenza (con 
relativa economia), la miglior resa 
sonora che si ottiene per le sale 
di dimensioni limitate, i l mezzo di 

nenia e strada; e un'Importanza no
tevole hanno pure decorazioni di 
buon gusto e moderne, una illumi
nazione che può ancora fare molti 
pa?si avanti, razionali impianti di 
condizionamento dell'aria, ecc. 

U conqniste ieìTURSS 
Ci siamo limitati sin qui ai pro

blemi architettonici o d'arredamen
to; ma fondamentale è il migliora
mento del materiale di proiezione: 
apparecchi forniti di ottiche per
fette, di archi ad alta intensità, di 
buon materiale di riproduzione 
sonora. 

'Veniamo ora ai due problemi 
toccati nel coreo del Congresio che 
possono presentare un più imme 

i e l l a stanzetta, restò a fissar* fl'proposta potrabt» offrirà. 

dare spettacoli differenziati nel va-|di»to interesse: 11 cinema stereo-
ri settori offrendo quindi al cllen- scopieo e lo schermo panoramico. 
te varietà di scelta (per esemplo, | n problema della visione stereo-
un film a soggetto normale, un prò- seopica, di fornire la terza dimen-
gramma di documentari, uno spet- sione alle immagini del cinema e 
tacolo televisivo, ecc , in uno o più giunto oggi probabilmente a un 
settori): •<*» le principali carat-.punto cruciale; le notizie circa 1 
tari stiche e 1 vantaggi che la salai vari esperimenti • l e realizzazioni 

comprate In diverse parti dal mon

do sembrano Indicarci come, nono
stante 1 giganteschi problemi che 
la scoperta porta con sé, l'avvento 
e lo sviluppo del cinema stereo
scopico, sfa ormai imminente. Gli 
esperimenti più soddisfacenti sono 
stati finora quelli compiuti dal
l'Unione Sovietica, dove >ii dal '46 
funziona regolarmente un cinema 
che, grazie a uno schermo specia
le, permette la visione in rilievo. 
Altri sistemi sperimentati altrove 
presentano quasi sempre l'incon
veniente di richiedere l'uso di oc
chiali (bicolori o con lenti pola
rizzate) da parte degli spettatori. 
Né il sistema Ciclosteroscope, pre
sentato a questo congresso dal Sa-
voye. appare del tutto convincente, 
soprattutto per le caratteristiche 
che ne rendono difficile l'attuazio
ne rt larga scala. Si tratta infatti 
d'una specie di tamburo semieonl-
co rotante attorno allo schermo che 
dà, entro un angolo di 30-40 gradi, 
una buona sensazione di rilievo. Su 
un piano familiare, H sistema è In
dubbiamente ottimo; assai più com
plessa ne è invece l'applicazione 
per grandi schermi a un gran nu
mero di spettatori. E* tuttavia evi
dente l'enorme interesse che pre
sentano tutte le scoperte in questo 
campo. 

Lo schermo panoramico Invera. 
presentato dal prof. Chrètien, met
te in ballo la questione del for
mato dello schermo. Perchè il ci
nema deve mantenere II formato 
rettangolare colle proporzioni 1 a 
4 proprie della fetegrana, 

non sussistono per 1* Immagini ci
nematografiche le medesime ragio
ni che hanno consigliato questa 
proporzione per l e fotografie? L'al
largamento delle dimensioni della 
pellicola urta contro difficoltà eco
nomiche quasi insormontabili: che 
bisognerebbe a tale scopo sostituire 
tutti gli apparecchi di proiezione. 

Immugbà rmiicppiate 
Tutti gli esperimenti con formato 

50-60 a persino 70 n n . sono stati 
perciò senza seguito. Ma con un 
obbiettivo a lenti cilindriche, VHy-
pergonal, il prof. Chrètien ci ha 
presentato una soluzione realizza
bile e ricca di possibilità. Si trat
terebbe semplicemente di tornire 
alle sale schermi più grandi: poi 
con i medesimi apparecchi d! 
proiezione a la semplice aggiunta 
d'un obbiettivo speciale si otter
rebbero immagini d'ampiezza al
meno doppia della normale. SI evi
terebbero cosi molte panoramiche, 
che a volte stancano la vista, e 
l'immagine eoa! larga finirebbe eol-
l'abbracciaT* lo spettatore che, non 
scorgendone più chiaramente I l i 
miti sarebbe sempre più tratte a 
partecipare alla vicenda Che si 
svolge sullo schermo. Oltre che In 
ampiezza la immagini potrebbero 
venir estese anche la senso verti
cale. E questo procedimento potreb
be essere osato soltanto In deter
minati cast quando una maggiore 

a a l tana « visuale per

v i e » «atto, di fronte a queste va
rie Innovazioni e proposte, di ri
pensare alla descrizione del cinema 
del futuro che Aldous Huxley fa 
nel suo romanzo utopistico II mon
do nuovo. 

«In poltrone pneumatiche, strin
gendo 1 bracciuoli di metallo, gli 
spettatori si preparano a vedere, 
udire, odorare e sentire anche col 
tatto una produzione supercantata. 
colorata, stereoscopica, sensitiva. 
con accompagnamento di odori: 
quando il protagonista abbraccia 
e bacìa la sua ragazza un leggero 
titillamento elettrico sulle labbra 
dà allo spettatore la sensazione di 
partecipare al bacio*. 

Le allucinanti previsioni di Hux
ley sono forse eccessive: ma è evi
dente che ci troviamo, nel campo 
cinematografico, alla vigilia d'un 
grande sconvolgimento. Colore, te 
levisione, rilievo, tutti gli altri per
fezionamenti, rivelano l'imminenza 
d'una erisi di sviluppo, di crescen
za, destinata a fare del cinema — 
nonostante l'inevitabile e tenace 
opposizione di molti interessi co
stituiti — nn sempre più perfetto 
strumento d'espressione. Ma tanto 
per la realizzazione di questo stru
mento quanto per 11 ano uso e la 
sua applicazione s'impone una real
tà sociale non più fondata sulla po
tenza del denaro, a legata invece 
ai più vitali a profondi valori del
l'uomo. 

PAOLO O O B R T I 

petendo le impupanti dichiarazioni 
già rese l'altro giorno alla delega
zione dei portuali di Genova. La de
legazione stessa e stata successiva
mente ricevuta dal sen. Giovanni 
Porzio, dal sen. Della Torretta, dal 
sen. Bergamini, dal sen. Sinforiani, 
dal sen. monarchico Santonastasio, 
dal sen. liberale Fusco, dal sen. Adi-
nolfi. A nome dei 700.000 napoletani 
rK^ "nn^o fìrmcits 1*—"̂ ìl di He-
lino ha narlato l'avv. Lezzi, il quale 
ha sottolineato come le delegazioni 
fossero composte in maggioranza di 
cittadini indipendenti, i quali a par
lamentari indipendenti si rivolgeva
no per affidare loro il mandato di 
difendere in Parlamento la pace e la 
tranquillità del loro Paese. A nome 
dei senatori presenti ha risposto, vi-
sibilmente commosso, il sen. Porzio, 
il quale ha riaffermato la sua volon
tà di italiano e di napoletano di ope
rare perchè la sua città e il Paese 
tutto siano preservati dalle sciagure 
della guerra. A questo punto altri 
delegati sono intervenuti dichiarando 
all'on. Pomo e agli altri senatori in
dipendenti Il presenti: « Sappiate che 
in Italia gente come voi che vuole 
la pace può essere forte anche se 
non ha dietro di sé un partito. Sap
piate che per una opera di pace voi 
potete sempre disporre della forza 
di milioni* di partigiani della pace ». 

Veniva contemporaneamente rice
vuta a Montecitorio un'altra delega
zione che si recava dagli onorevoli 
Giavi, Donati e Giuseppe Nini per 
esprimere loro l'appoesiio dei parti
giani della pace alla mozione da essi 
presentata alla Cimerà. Ai delegati 
ha risposto Ton. Giavi il quale, dopo 
aver ringraziato i delegati per la fi
ducia da essi riposta nella sua ini
ziativa, ha confermato la necessità 
di impegnarsi in una azione comune 
di pace che possa prescindere da una 
valutazione puramente ideologica che 
gli uni e gli altri possono dare della 
situazione internazionale. « La prova 
che ci si può unire per la pace — ha 
aggiunto il depurato socialdemocrati
co — è data dal fatto che ì presen
tatori della mozione hanno preso tre 
posizioni diverse sull'adesione del
l'Italia al Patto Atlantico; io ho 
votato a favore, Pon. Nittì si e 
astenuto e l'on. Donati ha votato 
contro ». L'on. Giavi ha concluso di
cendosi sicuro che i due sistemi che 
dominano nel mondo possono convi
vere pacificamente e si e messo a di
sposizione di coloro che, come ave
vano fatto le delegazioni, intende
ranno^ appoggiare ed allargare l'azio
ne iniziata in Parlamento in difesa 
della pace. 

Alle Ambasciate 
L'on. Donati ha invitato tutti i 

membri della delegazione ad assiste
re alla seduta in corso durante la 
quale lo staso parlamentare ha bre
vemente illustrato la mozione pre
sentata assieme agli onorevoli Giavi 
e Nftti. 

Intanto, sempre nella mattinata, 
altre deleeazioni sì erano recate alle 
Ambasciare degli Stati Uniti, del
l'India, deIPU.R.S.S., di Romania e 
di Ungheria, ovunque accolte con 
molta cordialità. 

Nel pomeriggio la delegazione na
poletana « è recata al Senato presso 
il sen. Francesco Saverio Nitti il 
quale ha dichiarato: « Io comprendo 
la situazione di Napoli e tutra la 
mìa attività sarà data perche Napoli 
non diventi un centro di guerra ». 

Un'altra delegazione, sempre nel 
pomeriggio', si e recata a rendere 
omaggio ai martiri delle Fosse Ar-
deatìne dove i giovani partigiani del
la pace si sono incontrati con gio
vani dell'Azione Cattolica. 

Altre delegazioni si sono recate 
presso la Presidenza centrale della 
Azione Cattolica, presso la Presiden
za della Croce Rossa Italiana e pres
so le redazioni dei quotidiani / / Tem
po, Il Mestaggero, Il Corriere dello 
Sport, LM Voce Repubblicana e pres
so il nostro giornale. 

Alle ore 19 tutte le deleeazioni si 
sono incontrate nel salone dell'ANPI 
nazionale dove si è svolta la mani
festazione di chiusura della giornata, 
in una calda atmosfera dì entusiasmo. 

LE P R I M E A ROMA 

(Java Ica tA 
di mezzo secolo 

Una volta tanto una rivista ab
bastanza piacevole, messa in sce
na oltre che con eleganza con no
tevole buon gusto (soprattutto nehe 
scene affidate a una mezza dozzi
na di disegnatori, fra I quali il 
nostro amico Majorana) e ricca 
di quadri vivaci e spiritosi. La 
solita < traccia >, che in genere è 
poco più d'un pretesto per cucire 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARI 
MILANO, l a — e Quando «1 co

minciano a trattare problemi con
creti — ci diceva Zafred — si risol
vono anche 1 problemi di linguag
gio ». 

Il successo che ha accolto sabato 
e domenica alla Scoia '.a «uà Quarta 
sinfonia dedicata alla Resistenza, di
mostra che egli ha avuto plenAmen-
te ragione. Zafred aveva qualcasa di 
Importante da dire e proprio per 
questo è riuscito a trovare la forma 
chiara, persuasiva per dirlo 

Come tutti gli artisti che si pon
gono chiaramente e coscientemente 
eui terrero del re&'.i6mo (In pit
tura. come nei film, come in musi
ca) Zafred ai pone cioè prima di 
tutto un problema di contenuto: 
esprimere In spirito <;c;u tv^so-.cuza,. 
ricreare In musica quel clima fatto 
a un tempo di dolore e di eroismo. 
di lotta dura e tenace che e poi 
culminato nell'esplosione vittoriosa 
del 25 aprile. Per dire questo senza 
retorica bisognava aver rivissuto pro
fondamente nel proprio animo quei 
mesi e quel giorni, bisognava aver 
sentito quel clima e quell'arma den
tro di sé, giorno per glorro ora 
per ora. E poi bisognava ancora aver 
elaborato a lungo dentro di «è que
sta materia bruciante, sino a co
gliere tra 1 mille particolari l'essen
ziale, sino a Isolare la verità per 
poterla ripetere sotto la forma ester
na ed universale dell'arte. 

Non a caso quindi Zafred ha scel
to la forma della sinfonia per espri
mere lo spirito della Resistenza, del
la lotta clandestina che ha le sua 
ferree regole e le sue Implacabili 
necessità. Lo schema della sinfonia. 

1 Mario Zafred 
rigido e nello stesso tempo capace 
di contenere la più ricca sostanza 
poetica, unitario a nello stesso tem
po diviso In differenti tempi, mae
stoso e compiuto e contemporanea
mente aperto ad ogni sviluppo, cor
rispondeva appunto pienamente al 
mondo spirituale che Zafred voleva 
ricreare, ognuno del quattro tempi 
esprime cosi un particolare stato di 
animo e un particolare momento, 
sebbene l'autore rifugga da ogni mi» 
r>ut« e descrizione » programmatica. 

TJn- tema concitato, punteggiato da 
aspri squilli degli ottoni, crea una 
atmosfera di lotta tragica all'Inizio 
Un secondo tema largo e quasi pa
storale tenta di rompere questa at. 
mosfera cupa. Oli aspri accordi de) 
finale ci portano nel pieno deus 
battaglia. 

Il secondo tempo è Invece un am
pio e largo ». carico — al direbbe — 
di quella nebbia grigia caratteristica 
delle pianure lombarde. Vi è un 
commovente senso di malinconia e 
di natura dormiente in questa pa> 
glna che et dissolve in una lunga 
nota tenuta, come una. voce che ai 
allontani nei buio. 

Uno «scherzo» dal ritmo vivo e 
continuo rompe immediatamente la 
atmosfera sognante, E* questo, for
se. 11 tempo più bello delia sinfonia. 
Breve e conciso, s e n » \m attimo di 
tregua sino alla conclusione come 
una rapida corsa che dovrà trovare 
logicamente il suo punto d'arrivo 
nel quarto tempo. 

Quasi inaspettatamente questo si 
apre con un largo colare (Pantore 
steeao ce ne avverte) per gU eroi ca
duti. Anche eenaa questo avvertimen
to li tema di marcia funebre non 
lascerebbe dubbi; una serie cu va
riazioni e di sviluppi, che dimostra
no — tra l'altro — la forte sapienza 
tecnica dell'autore, disperde a poco 
a poco questa atmosfera funebre per 
giungere all'apoteosi anale tn cui 
un famoso canto delia Resistenza 
(«Ptechla 11 vento»). Intonato a 
piena orchestra, ci annuncia la vit
toriosa conclusione della lotta. 

Un'opera compiuta, quindi, di lar
go respiro e di robusta Ispirazione 
che si pone tra 1 lavori più signifi
cativi apparsi in questi ultimi anni. 

L'esecuzione da parte éeU'orcne-
stra delia Scala, ottimamente diretta 
dal maestro Glutini, è stata eccel
lente 

La Quarta Sinfonia di Zafred ha 
ottenuto un caloroso successo di 
pubblico ala nella prima sta nella 
seconda esecuzione. Al termine del 
concerto di domenica, l'autore ne ri
cevuto ben quattro chiamate, e al è 

insieme una canzonetta e uno presentato due volte al pubblico par 
sketch che non hanno assoluta 
mente nulla in comune, è qui in
vece occasione per alcuni quadri 
di « costume », dove rivivono 
aspetti abbastanza caratteristici 
della vita italiana in questo mezzo 
secolo. Naturalmente in questo 
campo, con un po' di spregiudica
tezza e un po' più d'idee, era 
possibile fare molto di più ma il 
teatro di rivista In Italia è quello 
che è e non ci si possono aspetta
re 1 miracoli. Quello che c e dm 
segnalare è la satira abbastanza 
divertente e penetrante che la ri 
vista (autori Nelli e Mangini) d i 
di alcuni aspetti politici della vita 
italiana di ieri e di oggi, ed è si
gnificativo che anche un pubbli
co come quello che affollava Ieri 
sera II Teatro Sistina abbia calo
rosamente accettato e applaudito 
questa «atira. . 

Bravi tutti gli Interpreti, che 
sono moltissimi, belle le ragazze 
ed aleganti 1 costumi: ma applau
dito soprattutto Nino Taranto che 
ha riscosso un vere successa per
sonale. 

ringraziare. La critica di t u t e 1 glor-
t»li ha avuto parole di alto elogio. 

all' \u\M\nii 
(Via Appla Nuova) 

e 

d sona iniziaU tra flpttt*» 

consenso del pubblico le protc-

*io*tj del /Um sorietlco 
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